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Ancora una tragedia nei pugilato: ma davvero non si poteva evitare? 

ring si muore e non e 
IM «noble art>> perde quando è solo violenza 

Bisogna im­
pedire che 
interessi 
economici 
e faciloneria 
mettano a 
repentaglio 
la vita 
dei pugili 

Dopo Scott 
un lungo 
elenco 

dimoiti 
La noria della boxe è disseminata 

di tragedie, alcune oscure, altre cele­
bri. La più recente è del 1980: Johnny 
Owen, peso gallo inglese, muore dopo 
aver subito un durissimo KO contro il 
messicano Pintor, titolo mondiale in 
palio. Due anni prima, nel 1978, il 
dramma di Angelo Jacopucci aveva 
fortemente colpito l'opinione pubbli­
ca italiana. Nello stesso 1978, anno 
maledetto per la boxe, morirono in 
combattimento il messicano José La­
ra e lo spagnolo Rubio Melerò. L'anno 
precedente, il 1977, erano morti l'a­
mericano Chuck Wilburn e il giappo­
nese Toshifumi Goto. Quasi tutti i 
pugili citati fin qui combattevano ai 
massimi livelli: ma anche tra i dilet­
tanti e addirittura tra i novizi non so­
no mancate morti tragiche, anche se 
non hanno avuto il dovuto rilievo sul­
la stampa. Fabrizio Avicola, un ragaz­
zo alle prime armi, muore nel '74 al 
suo match d'esordio. Paolo Gerioni, 
dilettante, perde la vita nello stesso 
anno. Umberto TorcoUcci, un altro 
giovanissimo, era morto quattro anni 
prima in un match dilettantistico. 

Andonto più indietro nel tempo, 
tra le tragedie più clamorose c'è quel­
la toccata, nel 1962, al campione del 
mondo dei welter Benny Kid Paret. 
dopo un KO subito contro Emile 
Griffìth. Dieci anni prima, nel '54, a-
veva peno la v iu sul ring il peso mas-
timo Eddie Sanders, medaglia d'oro 
alle Olimpiadi del '52. La pruda mor­
te rimasta agli archivi della boxe è 
quella de) pugile Scott, mi 1867, av­
venuta durante un combattimento 
per il mondiale dei gallo in Inghilter­
ra, patria della «noble art*. E sono, 
questi, solo alcuni nomi di un lungo 
elenco. 

Ai «tredici» 
19 milioni 

ROMA — Il servizio Totocalcio 
del CONI comunica le quote re­
lative al concorso n. 13 di do­
menica 14 novembre: ai 223 
vincenti con 13 punti, 19 milio­
ni 503 mila lire. Ai 5925 vincen­
ti con 12 punti, 734 mila lire. 

Due drammatici avvenimenti, ambedue trasmessi in TV, han­
no riportato in primo plano il mondo della boxe. Venerdì notte 
Alexit Arguello, duramente colpito da Aaron Pryor con una serie 
di quattordici colpi, finiva in ospedale: chiaramente in ritardo 
l'intervento dell'arbitro, che fermava Pryor soltanto quando Ar­
guello era ridotto ad un punching-ball umano, incapace di reagi­
re. La notte successive i pugni di «Boom Boom» Mancini riduce-
vano In fin di vite il coreano Ouk Kòe Klm, tuttora in stato di 
«morte ctinipa», con l'elettroencefalogramma piatto, all'ospeda­
le di Los Vegas. Come In altre occasioni analoghe ci si chiede; ma 
il rischio di morire è insito nella boxe (e in altre discipline sporti­
ve), oppure è frutto dell'esasperazione commerciale, del cini­
smo dei managers. delle omissioni di chi dovrebbe impedire 
queste tregedie? Non è un quesito al quale è facile rispondere. 
Ma una cosa si può dire con certezza: non si è mai fatto, non si 
fare mai abbastanza per impedire che interessi economici e 
faciloneria delle autorità sportive mettano a repentaglio la vita 
degli atleti. Non è giusto che la morte salga sul ring. 

Considero davvero onesta la definizione, per quanto leg­
germente retorica, del pugilato come «nob/e-art», nobile arte. 
La spinta dell'uomo al cimento, all'attrito, trova nello scon­
tro frontale diretto il suo momento di sintesi decisiva. Ogni 
sport, a livello individuale o collettivo, ritualizza questa im­
plicita o latente, comunque Ineliminabile, tendenza all'ag­
gressività, alla supremazia, che forse non è se non una testi­
monianza ulteriore dell'istinto umano, fondamentale, di so­
pravvivenza. La rltuallzzazione scarica la violenza, si sa, e ne 
neutralizza gli effetti più gravi. Il punto, però, è in quella 
criticissima zona in cui l'aggressività, nel contesto sportivo, 
non è più ritualizzata, ma si esprime in puro esercizio di 
violenza. Dove, cioè il gioco si sospende e si picchia per pic­
chiarsi, per far male. In questo spazio, in questa vacanza del 
rito, la pericolosità diventa grave e, a seconda delle situazio­
ni, il gioco diventa tragedia. E chiaro, però, che se venisse del 
tutto a mancare il rischio vero (che non è solo il rischio di 
perdere un match) l'incontro non avrebbe senso; La boxe, in ' 
altri termini, è uno sport che piace poiché, dati i suoi caratte­
ri, non è solo un gioco. La moble-art» è tale per la realtà dei 
mezzi a disposizione dei contendenti e per l'abilità effettiva 
(l'arte, insomma) che richiede. Ed è nobile, inutile ^asconder­
lo, per 11 pericolo che comporta, che è un pericolo, in apparen­
za o in teoria, nobile perché gratuito. 

Ma quando un pugile lascia il ring suonato, quando un 
pugile lascia la vita sul ring, cosa è accaduto? E accaduto che 
Io spazio lasciato alla violenza non ritualizzata ha avuto deci­
samente la meglio e i confini dello sport si sono fatti labili, 
fragilissimi. Qualcuno ha colpa? LA boxe?.Il pugile? Il pub­
blico che chiede pugni più duri e violenza? E chiaro che esiste 
una responsabilità soggettiva, che il pugile conosce il rischio 
che affronta salendo sul ring, specie a certi livelli e con certi . 
interessi in ballo. Ma a mio parere la responsabilità soggetti­
va non è che l'ultima barriera. Esiste, si sa, una struttura che 
funziona secondo certe regole e a precise condizioni. Struttu­
ra organizzativa, istituto boxe. Non esistesse, neppure l'aspi­
rante suicldia potrebbe avere terreno agibile. Ma la struttura 
è complessa e cogliere lo spazio in cui più pericolosamente il 
?;ioco cede il passò all'esercizio puro e semplice di una pur-
roppo umanissima violenza non è certo facile. E in più. si 

tenga conto che la società.d'oggi spettacolarizza tutto e la • 
stessa morte può divenire, dello spettacolo, la scena madre, la . 
scena in cui l'attore non è più attore, ma è coinvolto total­
mente, in cui la posta è ben più altaT della reputazióne ò della \ 
tloria sportiva. Non c'è nulla di mostruoso o di inumano in 

uè che lottano fisicamente, In due che si picchiano. Per 
troppi, lo sappiamo, ha lungamente agito la prospettiva di . 
prèndere meno botte sul ring che in una vita quotidiana mi­
serabile e affamata. Il pugile gioca, sì, ma fa anche sul sèrio. ' 
Le botte non sono finte, non sono carezze. Il male c'è, non è ; 
dipinto sulle facce da un truccatore abile. Ma la morte nello ; 
sport è intollerabile. E intollerabile che uno sport possa met­
terla in conto. Perché vuol dire, allora, che la violenza vera e 
non ritualizzata ha divorato un'ampia zona al gioco. Nel -
meccanismo, troppo elementi subdoli (non solo economici, 
materiali, s'intende) hanno preso quota, sfuggendo ad ogni 
controllo. Si può morire per una tegola, d'accordo, ma non si 
può far testamento ogni volta che si esce di casa. Dall'auto­
mobilismo, che detesto, al pugilato, che di molto preferisco, 
nel conto delle ordinarie previsioni non si può ammettere la 
morte. 

Maurizio Cucchi 

• Nella foto in alto il coreano OUK KOO KIM. caduto al tappato 
sótto i duri colpi di «Boom Boom» Mancini, tenta disparatamen- • 
ta di rimettersi in piedi: non e* la fari . Sopraggiungerà il coma \ 
e non basteranno a salvarlo la disperata corsa verso l'ospedale ' 
a un intervento chrurgjco d'emergenza al cervello. Par i medici ; 
Ouk Koo Kim è «clinicamente morto». 

Quei 
maledetti 
guantoni 
americani 

Una delle possibili cause «tecniche» delle tragedie più re* ; 
eenti potrebbe essere imputabile ai guantoni: per esigenze : 
spettacolari, infatti, ultimamente negli USA sono stati intro- > 
dotti guantoni più grandi e più imbottiti. Risultato: i combat­
timenti durano più a lungo perché i pugili sono in grado di i 
incassare un numero molto maggiore di colpi; ma le conse- : 

guenze sono molto più pericolose, perché anziché cadere al 
tappeto al primo colpo duro, i pugili assorbono un gran nu­
mero di pugni, con un effetto di «accumulo* che può causare ; 
gravissime conseguenze al cervello. 

Ferruccio Valcareggi la vede così 

«Haragiomtt 
di 

» 

Bruno Conti, e un po'tutti gli azzurri, 
dopo il pareggio con la Cecoslovacchia, 
ha sostenuto una tesi che condivido: 
'Bisogna dimenticarsi di essere cam­
pioni del mondo. Bisogna giocare con la 
stessa determinazione con cui abbiamo 
disputato le ultime partite in Spagna». 
Credo che l'estroso giocatore della Jto-
ma abbia fatto questa affermazione 
non per snobbareM titolo conquistato 
nel luglio scorso, che resta uà floreali' 
occhiello della nazionale,'ma per ricor­
dare ai compagni che in questo campio­
nato d'Europa gli azzurri si '.inveranno 
sempre di fronte avversari difficili, 
scorbutici, caparbi, che spenderanno o-
gnl loro energia per cercare di avere la 
meglio. Battere o non prenderle dalla 
squadra campione del mondo è un 
grosso traguardo. È proprio perché a 
Firenze, il prossimo 4 dicembre, la 
squadra di Bearzot dovrà vedersela con 
un avversario del valore della Roma­
nia. che gli azzurri dovranno ritrovare 
la migliore condizione atletica e la giu­
sta concentrazione. 

La Cecoslovacchia ha confermato di 
essere una buona squadra, di sapersi a-
dattare bene all'avversarlo e al terreno 
di gioco ma di non possedere l'estro ne­

cessario per imporsi. A mio avviso se /a, 
partita tosse stata giocata in altra città, 
su un terreno meno pesante, gli azzurri 
avrebbero vinto. Il campo del *Meazza», 
di questi tempi, è il meno indicato per 
giocatori leggeri come Altobelli e Rossi. 
Se alloro posto/Bearzot avesse potuto 
far giocare Oraziani e Bettega, giocato­
li più possenti ed abili nel gioco aereo; 
l'Italia avrebbe avuto maggiori possibi­
lità di vittoria. E che il terreno sia risul­
tato decisivo ai fini del risultato lo si è 
notato, soprattutto, nella seconda parte 
della gara quando gli azzurri, anziché 
far viaggiare 11 pallone lo hanno «tenu­
to» troppo. Difetto questo che si nota nel 
campionato cadetti, anche se è vero che 
alcune squadre, vedi la Cremonese, che 
per il momento è.la squadra, rivelazio­
ne, riescono ad imporsi grazie al gran 
movimento che riescono a fare e so­
prattutto perché il pallone Io giocano 
con molta rapidità. La Cremonese, an­
che a Perugia, pur avendo dalla sua 
una buona dose di fortuna (vedi i tre 
pali colpiti dal padroni di casa!), ha con­
fermato di possedere una intelaiatura 
di primo ordine: le mezze ali Bonoml e 
Benclna coprono con molto raziocinio 
la fascia cen trale del campo e permetto' 

no a Vialll di esaltarsi. Inoltre nella 
squadra di Mondonìco tutti si muovono 
con molta armonia, i terzini si sgancia­
no con facilità al momento giusto, tutti 
collaborano sia in fase offensiva che di­
fensiva. Dire, quindi, che la Cremonese 
può mettere t bastoni fra le ruote alle 
grandi non è errato, fermo restando che 
Milan e Lazio restano le favorite alla 
promozione non soltanto perché guida­
no la classifica, ma soprattutto perché 
vantano una «rosa» di lusso. Giordano e 
Manfredonia sono due campioni come 
lo sono Battlstinl e Romano. 

Chi sarà la terza squadra hi grado di 
raggiungere la serie A? A suo tempo ho 
individuato nel Bari, nel Palermo e nel 
Bologna le candidate. Il Bologna, pur 
cambiando allenatore, non é riuscito a 
vincere, ma la squadra c'è. Le altre due 
sono in ritardo ma, come ho detto, han­
no le carte in regola per risalire la clas­
sifica. Il campionato di serie B non è 
facile per nessuno. È un torneo, tremen­
do che vuole vedere in faccia J giocatori. 
Ogni pronostico della vigilia può essere 
smentito. Comunque le decisioni si so­
no avute sempre nelle ultime tre parti­
te. 

Dòpo la Conferenza nazionale 

w tutti: 
riconoscimenti 
unanimi ma 

quattrini pòchi 
A colloquio con Canetti - Combattuta una 
battaglia utile - Scuola: insufficienti risposte 
del ministro Bodrato - Le proposte del Pei 

Ferruccio Va4c*»eggj I «ara. 

Nedo Canetti, responsabi­
le del Gruppo sport del Parti­
to Comunista, è rimasto at­
taccato alla Conferenza na­
zionale con cura profonda. 
Perché la Conferenza lo me­
ritava — a prescindere da ciò 
che ne sarebbe, é ne è, uscito 
— e perché 11 Pel voleva co­
gliere nella Conferenza la 
consapevolezza di aver com­
battuto una battaglia utile.. 
Con Nedo Canetti abbiamo 
ragionato sulla Conferenza 
cercando anche di proiettar­
la nel futuro. 

Luci è ombre, vediamole. 
«Le luci mi pare che stiano 

soprattutto nell'impegno delie 
forze politiche per un inter­
vento del potere pubblico fino 
a oggi assente e nella ricono­
sciuta necessità di creare le 
condizioni per affermare il di­
ritto allo sport. La prima om­
bra è il nocciòlo della vicenda. 
Per realizzare quel che le forze 
politiche — e lo sport — auspi­
cano e vogliono servono condi­
zioni finanziarie adeguate e 
invece il ministro Nicola Si-
gnoreuo non ha indicato dove 
e come reperire il denaro per 
sostenere l'opera delle Regio­
ni. La seconda ombra sta nella 
scuola. P. ministro Guido Bo­
drato ha riconosciuto i ritardi 
e la mancata riiaiurazione cul­
turale del problema 'dando ri­
sposte vaghe, incerte, insuffi­
cienti». 

r Proposte? 
•-• 'Impediremo che la Confe­
renza si riveli, a tempi brevi e 
lunghi, soltanto una passerel­
la di buoni proposti e un alibi 
del governo sulle carenze. In­
calzeremo Nicola SignoreUo, o 
chi per esso, in Parlamento e 
nel Paese. ì primi nodi politici 
sono] la lègge finanziaria e le 
proposte del governo sulla fi­
nanza locale'. Entrambe tendo­
no a penalizzare le spese socia­
li e ie iniziative degli Enti loca­
li. Una prima risposta — se si 
vuol essere coerenti—potreb­
be essere quella di prevedere 
un emendamento alta legge fi­
nanziaria che definisse quan­
titativamente il promesso fon­
do nazionale per lo sport. Se si 
va avanti cosi si ammanettano 
i Comuni». ' 

Ma i comunisti si rendono 
conto della crisi? . 

«Certo. Ma se san valide—e 
lo sono —le cose dette per mi­
gliorare ta qualità della vita 
allora queste spese sono pro­
duttive. Pia soldi atto sport si­
gnifica spenderne meno in 
medicine, un piano di costru­
zione di impianti porta lavoro, 
un maggior impegno nella 
scuola produce lavoro, i pro­
blemi delta droga costano un 
sacco di quattrini alto Stato. E 
poi c'è l'occupazione scolasti­
ca, c'è il recupero degli anziani 
in lavori coi giovani e peri gio­
vani e cosi via». . ' 

La condizione della prati­
ca sporti va nella acuoia è mi* 

• *Si. E noi inoltreremo "subi­
to" una proposta di legge che 
già prevede l'aumento a quat­
tro ore del tempo da destinare 
all'educazione fisica». 

Cosa si può fare subito? 
*Si può dare un sostegno Zi-

scote alle società sportive. Ri­
teniamo che si dovrebbe subito 
approvare un decreto che e- . 
senti le società sportive senza i 
scopo di lucro (non la Juve, V ' 
Inter, la Roma per intenderci) 
da alcuni tributi (Iva, per c-
sempio). Un decreto, già ap­
provato dalla Commissione 
dei trenta, è pronto ma pur­
troppo riposa da mesi nel cas-
setto di Formica. Perché non 
l'ha firmato? Siamo inoltre di- ' 
sposti a firmare immediata­
mente la proposta di legge de­
mocristiana che esenta le so- : 

cietà sportive dall'llor e dall'. 
Irpeg. C'è poi il tema della tu­
tela sanitaria. A febbraio U go­
verno ha fatto un decreto sulle 
attività ad alto livello promet­
tendone un altro sulle attività 
di base e di massa. Questi sono 
tre elementi di grande rile- • 
vanza per le piccole società. £ 
in più c'è un disegno di legge 
— sul quale il partito si è im­
pegnato a fondo — che preve­
de l'allargamento del credito 
sportivo alle società, alle asso­
ciazioni, alle federazioni. Il di­
segno è già stato approvato in . 
Senato e ci auguriamo che la ' 
crisi non lo ritardi, o peggio». 

Il Pei e la Conferenza. 
tLa nostra linea ha avuto \ 

larghi consensi. L'intervento 
di Rino Serri è stato molto ap- . 
plaudito da una platea compo­
sta soprattutto di uomini di : 

sport consapevoli di applaudi- . 
ré cose sensate, serie. R con- ' 
senso'ci sprona a perseguire r 

questa linea. Nette nostre prò- -
poste non c'è demagogia». • 
• La De e la Conferenza. •-

«La De è parsa fumosa e non '. 
ha voluto prendere impegni 
precisi a livello di partito., 
Hanno parlato Franco Evan­
gelisti e Giulio Andreotti ed è • 
parso che la nota vena ironica 
de due esponenti democristia­
ni gli permettesse di evitare 
risposte concrete. Giulio An­
dreotti ha riscosso applausi col 
paradosso». " 

Già si dice che la Confe­
renza è stata vinta da questo, 
o da quello, dal Coni, dai pò- ' 
litici, dagli Enti di promozio- \ 
ne. È così? 

•Demagogieamente si pò- ; 
trebbe dire che l'ha vinta lo • 
sport. In realtà hanno vinto il.. 
buon senso e ta convinzione ; 
che lo sport è un settore di pri- ;_.' 
maria importanza nella vita ' 
del Paese. : 

Il Coni e le società sportive 
sono, giustamente, gelosi 
della loro autonomia, t 

•E noi, che siamo per una 
società pluralistica, siamo 
contrari alta statizzazione del- < 
lo sport e che ipolitici lo assal­
tino». 

' Remo Musumeci ' 

La cosa più bella di Mondo­
nìco è la sua sincerità. I successi 
della Cremonese, la sua invi­
diabile classifica, non hanno 
minimamente intaccato il suo 
carattere di ragazzo semplice, 
alle prime esperienze come al­
lenatore. Altri suoi colleghi, 
ora, al suo posto, forse si gon-
fierebbero il petto, racconte­
rebbero di invenzioni tattiche, 
di alchimie calcistiche, che poi 
non esistono. Insomma tante 
belle storie, buone per farsi 
pubblicità, non sempre piena­
mente meritata. -

Lui, Emiliano Mondonìco, 
invece resta sempre se stesso e 
non ha vergogna a rispondere, 
quando glielo chiediamo, che 
non sa effettivamente cosa pos­
sa fare e dove possa arrivare la 
sua squadra, perché lui è nuovo 
dell'ambiente, la serie B la co­
nosce appena e delle altre squa­

dre e dei giocatori ha scarse no­
tizie. ' -

'Perché dovrei nascondere 
questa mia "ignoranza". Io 
prima di prendere in mano la 
prima squadra verso la fine del 
campionato passato, ho alle­
nato saltanti dei ragazzini. Per 
me ogni domenica è un'espe­
rienza nuova, uno scoprire un 
mondo sconosciuto: • • 

Ma la Cremonese avrà pare 
un qualcosa, che le ha permesso 
di arrivare cosi in alto. Non può 
essere soltanto una serie di 
coincidenze. 'Questo no. Non 
siamo un bluff, anche se ci 
trattano come tale. Basta ve­
dere come veniamo trattati do­
po un successo. Viene tutto mi­
nimizzato: 

Breve pausa e poi Mondonì­
co si lascia andare ad un garba-
rissimo sfogo. 'Abbiamo vinto 
a Perugia e tutti hanno detto 
che abbiamo avuto una fortuna 
sfacciata. Sarà anche vero. Ma 
quando sul nostro campo il Ca­
tania ci ha battuto e u Foggia 

ha pareggiato, ' facendo '• en~ 
trombe le barricate, allora era 
tutto merito delle loro accorte 
tattiche. Roba che stavano in 
undici dentro l'area. Perché 
questa differenziazione?. Solo 
perché siamo una squadra di 
provincia?: 

Molti dicono che il «boom» 
della Cremonese sia in buona 
parte marito suo. *Io direi che 
il merito i dei giocatori, sono 
loro che vanno m compio, che 
fanno la partita, io non ho in­
ventato nulla: 
. Allora non ci sono segreti? 
•Ma quali segreti! Siamo tutti 
adulti, alle favole non crede 
più nessuno. Alla base di tutto 
c'è soltanto una grande armo­
nia. Facciamo tutto insieme, 
dalle cose più piccole alle cose 
più importanti. Le partite le 
discutiamo insieme, le prepa­
riamo insieme. Insomma mas­
sima responsabilizzazione per 
tutti In questo modo i ragazzi 
vanno in campo per un qualco­
sa, che non è soltanto il premio 

L'exploit visto dal suo allenatore Mondonìco 
• i ' • • " • — — — — ; 

«La cosa più bella per la Cremonese 
è quella di poter incontrare 

domenica in campionato il Milan» 
partita: .-•--> 

Mondonìco, si definisca co­
me allenatore. 'Credo moltissi­
mo nello spirito di gruppo a 
Sialsiasi livello. Mi piace sta-

lire un dialogo, che non sia 
soltanto calcistico. Su questo 
piano ho appreso tantissimo 
da'Radice. Non sono mai an­
dato in campo per ("allenatore. 
Con Radice ed anche con Rota 
l'ho fatto. Sono stati due mae­
stri per me: 

Domenica a Cremona arriva 

il Milan. É la prima volta in 
campionato. -Ecco questa è la 
cosa più bella. Affrontare il 
Milan senza avere la preoccu­
pazione del risultato a tutti i 
costi. Senza, soprattutto', tanti 
complessi: 

Potreste anche batterlo e 
scavalcarlo in classifica. 'Pos­
siamo tutto. Basta poi non u-
scire fuori della realtà: Con 
Lazio e Milan al comando il 
campionato sembra in fase di 
decotto. 'Ho l'impressione che 

Lazio e Milan siano già decol­
late. Fra non motto sarà la vol­
ta di Palermo, Catania. Como 
che i per me la squadra più 
betta fin qui vista giocare ed 
anche il Bari, che sta dando se­
gni di ripresa*. 

Manca all'appello il Bologna. 
*Deve ritrovare una certa u-
miltà. Si esatta soltanto contro 
le "grandi'', come ha fatto con 
la Lazio. Quando avrà messo 
da parte il complesso di supe-
****-•- PeotoCeprio 

A Firenze 
i sistemisti 
del «Toto» 
saranno 

aiutati dal 
computer 

. i 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Per la prima volta in Ita­
lia e sicuramente in Europa, presso la 
ricevitoria del Totocalcio del Bar Fan­
celli, sono stati massi a disposizione dei 
clienti quattro video-terminali, un com­
puter o banca dei dati è una macchinet­
ta stampatrice. Si tratta di apparecchia­
ture sofisticate che però facilitano enor­
memente i giocatori dei sistemi, fn 
quanto, attraverso il vìdeo-terminale, 
possono ricevere una lunga ed interes­
sante serie di notìzie utili a allo stesso 
tempo >'••• i ter i detta spesa par la 

giocata. Il sistemista deciso dove mette­
re il segno sulla schedina, nel giro di 
pochi ascondi conosce la spesa e, attra­
verso una serie'di calcoli che gli vengono 
fomiti dal «cervellone», può compilare 
un sistema ridotto. 

Il giocatore, con l'aiuto delia tastiera 
del video-terminale, prima di decidere 
può conoscere—attraverso 20 mila dati 
inseriti nel computer che coprono un ar­
co di tempo che va dal 1946 al 14 novem­
bre 1962 — quanti sono stati i pareggi, 
quante le vittorie interne ed esterne, e 
sulla beat di questi compilare la schedi­

na. Ad esempio attraverso il mini-cer­
vellone si apprende che netta giocata del 
6 aprile 1952 vinsero coloro che avevano 
previsto la vittoria ia casa di tutu le 
squadre presenti nella schedina. < la 
quella occasione la terza partita non fu 
giocata e fu al suo posto inserita la parti­
ta di riserva: i vincitori del risultato pie­
no ottennero 1770 lire; quelli che sba­
gliarono uh risultato 858 lire. 

Da una analisi su 1536 giocate è risul­
tato che 6 delle 13 squadre in schedina 
hanno vinto in casa 316 volte e cosi via. 
Insomma con questo tipo, di apparec­
chiatura (il tutto ha un costo di enea 30 

milioni) il sistemista si africèhisee di da­
ti importami che lo possono facilitare 
nel fare «13». II giocatore fatte le dovute 
«indagini» (la memoria fornisce indica-
sioni statistiche, le classifiche e i risulta-
ti della serie A. B, C) e decisa » giocata 
preme un pulsante e attraverso una 
maHliinsttt stampafnfs riceve la sche­
dina compilata pronta ad essere conse­
gnata al Totoricevitorv, Unico pericolo 
quello di finire coodarionati: U giocatore 
che ha previsto l'uno, resosi conto che 
sono pw orobabOi la X o il 2 potrebbe 
—ibiare idea. | ^ 

Bearzot vuole 
un contratto 
per 4 anni 
(e per ora 

non firma) 

CASTELFRANCO VENETO — H C.T. data Nazkxtam di cateto Enzo 
Bearzot ha fatto alcune dichiarazioni in merito afta nonna apparsa 
su un ojwtidMjno orca Tintenzione deRa HGC di rinnoverai per un 
solo anno (amichi 4) l'incarico. eCerto — ha detto il C.T. -
deOTriteaujona de#o Federazione di rmnovarrni l'incarico per 
a» solo anno sapevo gal qualcosa, ma speravo di risolvere 9 

•*wcl»emrw>tizmappe^ia»esuio^iuiiulaiii.rvoné, 
ceetMe dio si possa faro un serio lavoro in un 

> dsicatu e QlfftoMa come uuefu émWm Msskm 
rà9tM»»Mt*wmMmnttìésmamt™u*lvukM.Ct9*noatk-{ 
pei sa vessa m pel i prossimi cawipionetl rnondoets. 

• nroMeme nasce dal fatto che la Federale» cJpenctecW CONI. 
dm è un anta paraatatass. Per legge i COMI può attutare so» 
contratti annusi con colstwsturi estemi come Bearzot. 

VIAMALL 
i t i - , 

» * . ' 
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